Centro Socio-educativo “Francesca” – Urbino

Cooperativa Sociale “Montefeltro” – Urbino

IL TEMPO LIBERO PER LA PERSONA DISABILE:

DA “TEMPO VUOTO” A “TEMPO PIENO”

PREMESSA

La sperimentazione condotta negli ultimi due anni grazie al Contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro ha consentito di realizzare un software per l’organizzazione e la gestione di attività educative e riabilitative rivolte a persone in situazione di disabilità di età avanzata. Presso il Centro socio-educativo “Francesca” di Urbino è stato attivato anche uno specifico servizio per persone con disabilità adulte ed anziane, denominato “Servizio Senior”.

All’interno del Servizio “Senior” sono previste particolari forme di stimolazione cognitiva, le quali si sommano ad una serie di attività di tipo educativo e ricreativo. Questa organizzazione, illustrata nello schema sotto riportato, fa tesoro di quanto sviluppato nel progetto di ricerca.

Come si può notare, fra le attività previste viene dato grande risalto alla gestione del tempo libero, che rappresenta un aspetto spesso trascurato, ma di grande rilevanza per la qualità della vita della persona con disabilità.

Il presente progetto di ricerca-intervento vuole affrontare questo ambito, con l’obiettivo di realizzare un CD ed un volume contenenti percorsi per la corretta gestione del tempo libero per la persona disabile. Tali prodotti potranno poi essere distribuiti ai servizi socio-educativi e riabilitativi della Regione Marche, in modo di diffondere una cultura di attenzione alla persona in tutti i momenti della sua esistenza.

QUALITA’ DELLA VITA E GESTIONE DEL TEMPO LIBERO

L’obiettivo della qualità della vita riferito alle persone in situazione di disabilità mentale si concretizza nella ricerca del massimo sviluppo possibile, sia in termini di acquisizione di abilità, che di capacità affettivo-relazionali e nella promozione del più ampio dispiegamento di tali possibilità. Tutto ciò allo scopo di ottenere un elevato livello di integrazione e di realizzazione (soddisfazione) personale nei diversi sottosistemi sociali (famiglia, scuola, centro socio-educativo, ambiente lavorativo, comunità, ecc.) nei quali l’individuo si trova ad interagire.

Vari studi si sono indirizzati al tentativo di individuare degli indicatori per operazionalizzare e misurare la qualità della vita delle persone in situazione di disabilità mentale. In altre parole, si è cercato di superare la connotazione astratta o esclusivamente soggettiva solitamente associata alle definizioni di qualità della vita, per assurgere a condizioni di maggiore oggettività e verificabilità. Tali sforzi stanno cominciando a fornire i primi risultati, che risiedono nella individuazione di alcune dimensioni per specificare la qualità della vita. Sintetizzando i diversi contributi, le seguenti dimensioni appaiano particolarmente significative e ricorrenti:

· grado di salute psicofisica;

· ambiente accogliente e stimolante di vita;

· grado di acquisizione di abilità necessarie all’integrazione;

· capacità di instaurare relazioni interpersonali;

· opportunità di impegno in attività significative, possibilmente con uno sfondo professionale concreto;

· possibilità di gestione costruttiva del tempo libero;

· possibilità di autorealizzazione.

Qualità della vita e capacità di gestire in modo costruttivo il proprio tempo libero, quindi, costituiscono due poli inscindibili nel benessere soggettivo della persona in situazione di disabilità. Infatti, completati gli impegni quotidiani (siano essi di tipo scolastico, riabilitativo, formativo o lavorativo), anche per le persone con disabilità intellettiva si aprono le porte del cosiddetto tempo libero.

Come fruirne in maniera adeguata? 

Come evitare che diventi un tempo inutilizzato e quindi “vuoto”?

Come fuggire dalla trappola di trasformarlo in un momento riabilitativo regolato dall’esterno?

Si tratta di interrogativi fondamentali che investono la sfera operativa, sui quali l’attenzione dei ricercatori si è concentrata in maniera ancora troppo sporadica, soprattutto nel nostro paese.

A dire il vero, il tempo libero per la persona con disabilità si è cominciato a parlare negli ultimi anni, dopo un periodo nel quale l’interesse era stato concentrato su altri obiettivi ritenuti prioritari, come l’integrazione scolastica e lavorativa. Il riferimento al concetto di qualità della vita come obiettivo irrinunciabile del processo educativo, la dimensione attribuita al comportamento adattivo anche nella definizione della gravità del ritardo mentale, la prospettiva psicosociale enfatizzata dall’ICF con i concetti di attività e partecipazione, hanno portato ad attribuire un ruolo fondamentale al benessere personale, del quale la gestione adeguata del tempo libero rappresenta una componente fondamentale.

Ma questo interesse raramente è riuscito a valicare i confini della riflessione e della speculazione teoretica per concretizzarsi nella dimensione metodologica e didattica. In altre parole, si dibatte abbastanza frequentemente sull’importanza del tempo libero per la persona con disabilità intellettiva, ma, in fondo, si continua a ritenere che non sia necessario “insegnare a giocare”, perché questa è un’attività che si apprende in maniera spontanea attraverso il contatto sociale. Al contrario, la letteratura specialistica sta mettendo in evidenza in maniera sempre più chiara che gran parte delle persone con disabilità intellettiva:

· non sanno fruire del tempo libero in maniera autonoma e questo si collega spesso con      l’aumento di problemi comportamentali;

· trascorrono il tempo libero a casa e da sole;

· anche quando diventano adulte sono coinvolte in attività ricreative non adatte all’età, con tipologie e materiali di gioco tipici dei bambini.

Diviene allora fondamentale progettare dei percorsi educativi e riabilitativi che prevedano, come asse portante, la capacità della persona disabile di gestire in modo creativo e autonomo il proprio tempo libero, in quanto strumento di sviluppo delle proprie abilità e di integrazione sociale.

IL PROGETTO

LINEE OPERATIVE

In riferimento a quanto premesso, il progetto di ricerca-intervento, di durata biennale, si articola sulle seguenti fasi:

1. istituzione di un gruppo scientifico e professionale per lo studio scientifico dell’argomento e per la progettazione del software. Si tratta, in primo luogo, di proporre dei questionari e delle interviste strutturate per valutare come trascorrono il tempo libero le persone con disabilità nei vari contesti e alle diverse età. Oltre ciò, il gruppo si interesserà di progettare il software con le proposte di attività per il tempo libero;

2. realizzazione di un CD contenente varie proposte per la gestione adeguata del tempo libero. Il software si articolerà su una serie di giochi direttamente gestiti dal computer e su proposte di attività di vario tipo sviluppabili all’interno dei servizi educativi e riabilitativi;

3. stampa del CD in 50 copie e distribuzione gratuita dello stesso a tutti i servizi socio-educativi e riabilitativi della Regione Marche;

4. utilizzo del software da parte dei servizi con monitoraggio e supervisione del gruppo scientifico del progetto. Si avrà cura di attivare forme di interazione a distanza per seguire la fase di implementazione del progetto. Oltre ciò verrà valutata la generalizzazione delle competenze acquisite nel contesto domestico, cioè la capacità dei ragazzi di riempire in maniera costruttiva il proprio tempo libero anche quando si trovano in contesti diversi da quelli di training;

5. valutazione del livello di qualità della vita delle persone con disabilità attraverso l’utilizzo delle Scale SIS (Support Intensity Scale) elaborate dall’American Association on Mental Retardation;
6. stampa di un volume e realizzazione di un congresso.

TEMPI

Per la realizzazione del progetto si prevedono due anni di tempo.

Il primo anno verranno attivate le fasi descritte ai punti 1, 2 e 3 che si riferiscono alla progettazione, realizzazione e stampa del CD.

Il secondo anno sarà dedicato alle fasi di attuazione, verifica e comunicazione dei risultati del progetto.

COSTI

Per la realizzazione del progetto si prevedono i costi di seguito indicati, da distribuire nei due anni di durata.

Spese per il gruppo scientifico impegnato nell’elaborazione

del software e nel monitoraggio di tutto il progetto



€ 5.000

Spese per la progettazione, realizzazione e stampa del software                 € 18.000

Spese per la sperimentazione dello strumento presso i servizi

socio-educativi e riabilitativi






€ 7.000

Spese per l’organizzazione della conferenza di presentazione

dei risultati del progetto e per la stampa di un volume


€ 6.000

COSTO TOTALE DEL PROGETTO € 36.000 (€ 18.000 per ogni anno)

